
l ' U n i t à V giovedì 4 maggio, 1978 PAG. 9 / spet taco l i 
« Storie del bosco viennese» in scena al Teatro Argentina 

Un presagio 
dell'avvento 

hitleriano 
Il dramma di Horvath presentato dallo 

Stabile del Friuli-Venezia Giulia con la regìa 
di Franco Enriquez - Una raffigurazione 

della miseria morale della piccola borghesia 

ROMA - Mente dà titillo 
chiara la .•icii.uuinne dell'in 
finito carne la stupidità: (pie 
sto motto ironico e sconsolato 
è posto in testa a Storie del 
bosco viennese eli Oclòn \'on 
Horvath, clic il Teatro Scibi­
le- rie! Friuli Venezia Giulia 
presenta all'Argentina; la raf-
figurazione della miseria mo­
rale della piccola borghesia. 
tema contante ir.-U'opcra del 
lo scrittore austro mmarico 
(1901 IMI;), tocca qui. infatti. 
una delle sue punte massime. 

La riscoperta di Horvatli. 
abbastanza recente nei paesi 
di lingua tedesca, per impul­
so anche di giovani dram 
maturghi e scrittori (come 
Uandke o Kroetz) alla ricerca 
d'una paternità spirituale che 
non s'identificasse nel gran 
nume brechtiano, ha avuto da 
noi un'eco relativamente, e 
insolitamente, rapida. Nell'ul­
timo lustro si son visti, in gi­
ro per l'Italia. Kasimir e Kn-
rolme. Notte all'Italiana. Ve 
de speranza carità; ed ora è 
la volta delle Storie del bosco 
viennese, con le quali, in par 
ticolare. lo Stabile triestino 
prosegue nella sua esplorazio­
ne delle tradizioni e delle at­
tualità teatrali confinanti e at 
tincuti alla sua complessa real­
tà geografica, politica e cultu­
rale. 

Impossibili 
fughe 

11 titolo di questa * cornine 
dia popolare » è quello stesso. 
come sappiamo, d'un famoso 
valzer di Johann Strauss: e 
citazioni di altri valzer, co­
me pure di diversi « pezzi > 
musicali di larga diffusione 
(ma non manca, all'occorren­
za. l'inno patriottico), scan­
discono i momenti principali 
della vicenda, i periodici ritor­

ni alla i tranquilla strada 
dell'ottavo distretto ». le im­
possibili fughe dei personaggi 
nel seno d'una natura da car­
tolina illustrata, i loro fru­
strati tentativi di sottrarsi a 
un crudele destino, nel qual:' 
arriveranno a scorgere la cat­
tiveria dei s.ngoli o. al più 
la mano d'un Dio vendicativo. 
ma non le cause sociali, pur 
già cosi palpabili nei riflessi 
della crisi ccunorn.ca mondia­
le (siamo al principio degli 
Anni Trenta). 

Mari.inne. figlia del Mago. 
proprietario d'un negozietto di 
giocattoli, s'innamora di Al­
fred, mezzo mantenuto mezzo 
giocatore, il quale ha appe­
na smesso di sfruttare Vale 
rie. matura vedova, che ge­
stisce la tabaccheria lì accan­
to: terza bottega adiacente 
quella del macellaio Oskar. 
promesso sposo di Maria mie, 
per una combinazione col pa­
dre della ragazza, ben con 
tento di « sistemarla *. Ma 
rianne, (limone, se ne va con 
Alfred, ne ha un bambino: 
più tardi, per fronteggiare il 
bisogno, finisce con l'esibirsi 
in « nudi artistici » da caffé 
concerto, conosce anche la pri­
gione. Ma Valerie è disposta 
a riprendersi Alfred, così co­
me Oskar è pronto a sposare 
Marianue. nonostante tutto, 
se non fosse per via del * rrut 
to della colpa >••. A eliminare 
l'ostacolo ci pensa la nonna 
di Alfred, egoista e bigotta. 
che. con la madre del giova 
notto. ha » a pensione > l'in­
nocente creatura, nella loro 
casa di campagna. 

Il delitto è compiuto alla 
brava, come una faccenda 
domestica, simulando e prò 
vocando la malattia che fa al 
caso. K Marianne. svuotata 
ormai d'ogni ragione di vita. 
entra a forza nel carcere co­
niugale. 

Come accade sempre, o qua­

si. in Horvath. è dalle donne 
che vengono i rari spiragli di 
luce, in tanto buio. La pietà 
inerme della madre di Al 
fred: l'arroganza di Valerie. 
che paga i suoi amanti, ma. 
almeno, li svillaneggia: la pal­
lida consapevolezza che Ma­
rianne ha dell'esser stata edu­
cata solo in vista e in fun 
zinne del matrimonio: più che 
lampi di coscienza, ge-t; di 
ribellione, .sono poveri sussulti 
di animali intrappolati, o fe­
riti a morte. Ma gli uomini. 
in definitiva, risultano anche 
essi vittime del loro stesso. 
squallido potere: non padroni. 
bensì secondini. 

Accomunati 
nell'ignoranza 

Ciò che tutti accomuna è la 
ignoranza, hi schiavitù verso 
le i idee correnti >.-. i miti e 
i riti nei quali il « popolare » 
si degrada in « popolaresco », 
il sentimento in sentimentali 
sino, la festa si tramuta in 
triste baraonda. l'euforia in 
ubriachezza vergognosa: l'a­
more può essere solo peccato. 
la religione s'immedesima nel­
lo spavento del castigo. K' 
il terreno nel quale il nazi­
smo metterà solide radici, co­
me * regime reazionario di 
massa *. al pari del fascismo 
nostrano, .seppure in condizio­
ni per certi aspetti differenti. 

Il presagio dell'avvento hi 
tleriano. già profeticamente 
.suggerito (la Horvath tra le 
righe è reso esplicito dal re 
gista Franco Knriquez. qua e 
là. soprattutto accentuando nel 
suo fanatismo militaresco la 
figura di Krich. il ventenne 
ni|Kite tedesco del Mago, che 
abbonda fin troppo in saluti 
a braccio teso e marcette al 
passo dell'oca. Dove l'allesti­
mento difetta, è nell'appro-

I foudire e nel rilevare il lin­
guaggio specifico dell'autore: 
quella rimasticatura di modi 
d'espressione « alti » e * no 
bili », continuamente insidiati 
dalla pressione del gergo ple­
beo (turpiloquio incluso) e 
già inquinati dai detriti del­
l'albeggiante « cultura di mas 
sa ». 

Il tono più giiisto lo trovi» 
forse Pina Cei. facendo della 
.Nonna un ritra:to sferzante. 
agghiaccante. senza scadere 

i nella caricatura. Nel senso di 
una comunicativa più diretta 
(e più facile) muove l'inter­
pretazione di Valeria Mori-
coni. che tuttavia conferisce 
alla sua Valerie la grinta ben 
nota e un calore di umana 
simpatia. Piuttosto evasivo lo 
Alfred di Corrado Pani, nello 
inseguire, crediamo, un im­
probabile ricalco del Mackie 
Me.sser di Brecht (sostenuto 
da inopinati inserti nella co­
lonna sonora). Mentre Micae­
la Ksdra. col suo filo di voce 
(ne aveva di più. e di meglio. 
nel Campiello strehleriano) fa­
tica a evitare i rischi del pa 
tetismo. ma ci riesce in di­
screta misura nelle situazioni 
decisive. Corpose partecipazio­
ni offrono Mario Adorf (Os 
kar) e N'estor (laray (il Ma­
go) anche se i loro accenti 
variamente stranieri, suscita­
no perplessità. Da ricordare. 
nella folta distribuzione. Raf­
faele Ciangrande. Cinsi Car­
rara. Danilo Turk. Unii Ra-
ho. Alberto Di Stasio e Paolo 
Pigozzi. 

Più che nella dubbia accu­
ratezza dei dettagli, l'impronta 
di Knriquez si sente (come 
nel Kasimir e Karoline da lui 
proposto col Teatro di Roma. 
gennaio 197-4) nell'orchestra­
zione complessiva dello spet­
tacolo. che ha tratti smaglian­
ti. ma non è esente da strasci-

cature, sebbene l'impianto 
scenico di Sergio D'Osmo. con 
i suoi elementi sintetici e mo­
bili, consenta rapidi passaggi 
di tempo e di luogo. La lun­
ghezza dell'insieme (poco me­
no di tre ore e mezzo, inclusi 
due intervalli) ha messo a 
prova la resistenza del pubbli­
co. che comunque ha seguito 
con interesse, e applaudito con 
cordialità. 

Aggeo Savioli 

NKLLA FOTO: Mario Adori* 
Valeria Monconi e Giampao­
lo C'orai in una scena di 
« Storie del bosco viennese ». 

II PSI illustra 
la sua proposta 

dì legge 
per il cinema 

ROMA — Nel corso di un j 
convegno, che si è svolto ieri j 
a Roma, il PSI ha presenta- | 
to la sua proposta di legge ! 
per il cinema. All'incontro, 
che si è svolto all'hotel Leo­
nardo Da Vinci, hanno par­
tecipato numerosi autori ci­
nematografici t ra cui Miche 
langelo Antonioni, Marco Le­
to. Florestano Vaticini, Luigi 
Comencini. Ansano G'anna-
relli. Nino Russo, Ugo Pirro. 
Alberto Lattimela. Ne!o Risi. 
Giuseppe Ferrara, nonché 
critici e operatori culturali. 

La proposta socialista è 
s tata illustrata da Vittorio 
Giacci. responsabile dell'Uf­
ficio nazionale cinema del 
PSI. da Claudio Martelli 
membro della Direzione, dal­
l'avvocato Giorgio Moscon e j 
dal costituzionalista Franco 
Bassanini. Alle relazioni so­
no seguiti numerosi interven­
ti e comunicazioni. 

I concerti romani di Lucy e Braxton 

Quando il jazz esprime 
vera fantasia creativa 

Elevate qualità strumentali e compositive e una forte ca­
rica poetica caratterizzano la musica dei due sassofonisti 

ROMA --- Tre concerti di 
ulto livello hanno caratteriz­
zalo la programmazione jaz­
zistica romana di questi ulti­
mi giorni: i primi due. saba­
to e domenica sera al Centro 
Jazz St. Louis, vedevano in 
urna ti quintetto del susso-
fon isti, americano iresidente 
a Parigi) Steve Lacy: il ter­
zo. martedì sera al cinema 
Araldo ìia avuto come prota­
gonista il polistrumcntiita e 
compositore di Chicago An 
thony Hraxton. in assoluto 
uno dei più prestigiosi fra 
i musicisti nero americani 
della generazione più recente. 

E' la prima volta, crediamo. 
die Steve I.acy viene in Italici 
nella tormaiir.ne che gli è 
oggi abituale, nonostante le 
sue viii'e nel nostio paet--
siano siine frequentissime ne 
gli ultimi anni. Lo :l'«o 
Lucy, infatti, nel corso del 
laboratorio di musica improv 
visata svoltosi nello .scorso 
settembre al Festival nano 
!^le dell'Unità, ci aveva con­
fessato: « A" molto piacerò 
le venire cosi spesso in Italia. 
a suonare come . solista, o 
impegnato con musicisti ita­
liani. o in esperienze laborii-
toriali: venirci col mio quin­
tetto. perù, sarebbe meravi­
glioso ». 

Questa volta gli è riuscito. 
per una lunga tournée ette 
lo ha portato anche in Sicilia. 
e che lo vedrà nei prossimi 
giorni a Cremona. Piombino 
e Genova. Il concerto cui ab 
biamo assistito sabato sera 
ha davvero offerto momenti 
di rara tensione e bellezzu. 
Steve Lucy è musicista assai 
noto al pubblico italiano per 
essere vissuto a Roma diver­
si anni, lavorando con 
Rzewski. Curran. Tcitelbaum 
e altri — alla interessantis­
sima esperienza del M.E.V. 
/musica elettronica viva), per 
essere stato alfiere intelligen­
te della prima free music. 
e soprattutto per essere uno 
straordinario espositore di 
temi, un vero poeta del suo 
strumento, il sex soprano. 
Sabato sera le sue qualità 
strumentali e compositive, la 
ininterrotta tensione di ricer­
ca e di evoluzione, la poesia 
cosi consueta al personaggio, 
emergevano nella giusta mi 
surtt. favorite dal fatto di es­
sere espresse nel contesto 
ideale scelto dal musicista. 

Il secondo set, a ìiostro av­
viso ancora più stimolante 
del primo, si è aperto con 
il meraviglioso The way. un 
brano scritto da Lacy più di 

Il sassofonista Anthony Braxton 

dicci unni or sono su un testo 
di IMO Tse. e cantato dalla 
voce davvero bella e origi­
nalissima di Irene Aebi. I 
dialoghi estremamente varia­
ti fra i vari strumentisti 
'Irene Aebi. voce, violoncel­
lo e violino. Steve Potts al 
sax soprano e alto. Ken Cai-
ter al contrabbasso e Oliver 
Johnson alla batteria' dava 
no al concerto un'atmosfera 
di grande vivacità, che il 
pubblico ha condiviso intera­
mente rimanendone affasci­
nato. 

Qualcuno, forse, potrà non 
aver gradito il mood spesso 
esplicitamente orientaleggian­
te. die si traducevu in alcuni 
brani di sapore un po' sdol­
cinato. Il nostro parere è 
che un musicista come Lacy. 
die ha saputo mantenere nel 
corso di tanti anni una tale 
novità e originalità di pro­
posta e una tale quantità di 
« cose da dire », sia solo da 
ammirare per la coerenza e 
la lucidità che conserva, al 
di là della presenza, nella 
sua poetica, di « zone » c/ic 
è lecito non condividere. 

Un discorso lievemente di­
verso. viceversa, va fatto per 
Anthony Braxton. anch'egli 
non nuovo al pubblico italia­
no. esibitosi nell'insolito spa­
zio dell'» Araldo » imi cine­
ma di periferia che il proprie­
tario voleva chiudere e che 

i iavoiatori e i sindacati ge­
sti, cono adesso con validi 
i ''iteri di programmazione cul­
turale decentrata), di fronte 
ai', vii numeroso e comples­
sivamente attento pubblico. 
I terreni su cui questo gran 
de musicista esercita le sue 
eccezionali capacita strumen­
tali sono, notoriamente, piut­
tosto variati. Vanno dall'or­
ganico unito uiupio icol tjua-
le si esibirà al t'estivai di 
Moers nette prossime :etti-
"lane), a! quartetto < (v/ ','.'.« 
le è stato a Cremona ieri 
senti, al trio /quello <• stnn 
co » co'i Leo Smith e Leroy 
Jenkinsi. al sestetto /esibi­
tosi lo scorso anno a Mila­
no!. alla forma solista, seni 
pie più diffusa fra gli im­
provvisatori sia afro-omerica-
ni che europei, e della quale 
Hraxton è in qualche modo 
un antesignano. 

Fra i numerosi solisti visti 
a Roma quest'anno /anche 
di notevole livello come Man-
gelsdorff, Rutherford o David 
Murray) Hraxton è stato in 
dubbiamente uno dei più in­
teressanti. anche se la sua 
complessa concezione musica­
le. die privilegia la « costru­
zione geometrica » rispetto 
alla libera improvvisazione, è 
risultata nel concerto solista 
di martedì sera all\< Araldo » 
appena abbozzata. 

Filippo Bianchi | 

PRIME - Cinema 

Un film 
per gli 
« Abba » 
come un 
carosello 

ABBA SPETTACOLO - Regi­
sta: Lasse HalLstròm. Inter­
preti: gli Abba. Robert Hu­
ghes. Tom Oliver. Musicale. 
Svedese, 11)77. 

Abba (ovvero 2 A * 2 B. 
ossia due macchi e due fem­
mine» è il nome di un com 
plesso pop scandinavo che de­
vo la gloria a!la grave dege­
nerazione della musica giova­
nile anglosassone. Con i loro 
innocui ritmi da masticare 
(si chiamava bubble gum mu­
sic, non a caso, la paccotl-
glia che vari suonatori ambu­
lanti. come i >< 1910 Fnutgum 
Company» o gli «Oh io 'Ex 
press ». producevano ai mar­
gini della grande stagione dei 
Beatles», gli Abba conciliano 
grandi e piccini, perché sono 
« puliti, graziosi e poco ru­
morosi » come li descrivono. 
appunto : loro fans di ogni 
età. 

Que.sto film diretto da Las-
.se HalLstròm. porge dunque 
emasreio a! gruppo attraverso 
le Torme esplicite del mes 
saggio publilicitario. Bcnnv 
Anderson. Bjorn Ulvaeu.s. 
Frida Lyngstad e Agnetha 
Faltskòg (questi i nomi degli 
Abbai sono ritratti qui duran­
te una loro trionfale tournee 
australiana, mentre li rincor­
re a perdifiato un disgraziato 
giornalista che deve intervi­
starli ad osmi costo. Prende 
il via. quindi, una proficua 
carrellata su questi idoli H 
buon mercato. Da! c'nico 
punto di vista dì chi vende 
un prodotto, infatti, questo 
Abba spettacolo è un ottimo 
servigio. Mai mensa mediocre 
è stata casi ben imbandita. 

Oggi a Ischia 
il via al 

« Premio Rizzoli » 
ISCHIA ( Napoli i Cornili 
ci.» ossi a Ischia il VII Pre 
mio Angelo Rizzoli per auto 
ri cinematografici. La rasse­
gna. che durerà tr? giorni. 
.sarà inaugurata con la proie­
zione dei film // gabbiano di 
Marco Bellocchio al cinema 
Excelsior. Il gabbiano è uno 
dei tre film prescelti dalla 
giuria, presieduta da Leone 
Piccioni. I film saranno proiet­
tati in tut t i i cinema dei sei 
comuni di Ischia ed anche 
a Procida. 

Oggi comincerà anche la 
proiezione dei film che par­
tecipano alla sezione « opera 
prima ». Verrà proiettato 
Acce bombo di Nanni Moret­
ti al cinema « Italia » di Ca-
samircioìa. Alle proiezioni si 
assiste gratuitamente. 

Cronaca di una stimolante esperienza al Laboratòrio di Prato 

A scuola da Luca Ronconi 
Incontro con il regista di alcuni allievi dei corsi di arte drammatica di Milano 

Nostro servizio 
PRATO - Per due giorni 
consecutivi alcuni allievi del­
la scuota d'arte drammatica 
di Milano limino potuto ren­
dersi conto, in prima perso­
na, del lavoro svolto al La­
boratorio teatrale di Prato 
diretto da Luca Ronconi, assi­
stendo ad una recita tutta per 
loro delle Baccanti, e ai pri­
mi due. atti delta Torre di 
Ilofmannsthal. Per ti gruppo 
di attori, tecnici, organizza­
tori. riunito attorno al regi 
sta. l'occasione di svolgere, al 
di là della ricerca di un mu­
do diverso di fare teatro, una 
importante funzione pedago­
gica e formativa: per i giova 
ni studenti, la possibilità di 
un aggiornamento e di una 
verifica. 

L'incarico dato dal Comu­
ne di Prato a Ronconi scade 
proprio quest'anno alla fine 
dell'estate: ma. la notizia e 
di questi giorni, al regista 
e at suo gruppo e stata fatta 
la proposta di rimanere un 
altro anno. Se la decisione sa­
rà positiva, gli animatori del 
Laboratorio si propongono di 
sviluppare con altri quel rap 
porto che si è dimostrato co­
si proficuo con gli allievi del­
la scuola milanese, attrezzan­
do anche alcune camere del­
l'ex Istituto Magnolfi per ga­
rantire l'ospitalità. 

Il primo impatto con il la­
boratorio è avvenuto attraver­
so le ultime prove che Ron­
coni ha fatto al Teatro Metti-
stasto per il Calderon di Pa­
solini. di cui una parte ha 
già avuto il battesimo del pal­
coscenico al Mctastasio: i ra­
gazzi. appena arrivati da Mi 
lano, prendono posto nei pal­
chi. osservano lo spazio de 
pittato per fazione teatrale, 
dove la platea è stata sosti­
tuita da una pedana di legno 
scuro che sopra ha disegnate 
delle circonferenze bianche 
intrecciate l'ima all'altra. 
Ronconi parla con gli attori. 
li fa ripetere analiticamente 
alcune scene, alcune battute. 
Il suo rapporto con loro e 
sereno, ma inflessibile 

Ogni tanto ti regista si av­
vicina ai palchi dove stanno 
seduti attentissimi, gli stu­
denti e domanda con natu­
ralezza « Che cosa ti pare.' ». 
Loro sono cosi affascinati che 
non lasciano la sala se non 
per fumare qualche sigaretta 
e per tutto il pomeriggio, fi 
no a quando non saranno co-
Stretti a andarsene per poter 
assistere alle Baccanti, osser 
vano il lavoro del regista. Ci 
si scambia subito le prime 
impressioni. Dice Lorenza: 
'< Mi interessa il rapporto che 
hanno gli attori con lui. che 
non iv:p->ne niente con la 
forza, che non grida mai, ma 

che ti fa capire tutto ». Pa­
trizia. invece, sostiene che 
per lei non sarà più possibi­
le prescindere da questa 
esperienza. Marina afferma 
che qui < la comunicazione 
non è mai sporca ». non me­
scola mai assieme « segni » 
diversi. 

Alle 2130 della prima gior­
nata siamo andati al Magnai-
fi. il vecchio istituto riadatta­
to da Gae Aulenti per Le Bac 
canti di Euripide che. nella 
traduzione di Edoardo San-
guineti. Marisa Fabbri inter­
pretava da sola. Qui l'attrice. 
con un enorme sforzo di con­
centrazione e con grande bra­
vura. senza nessuna di quelle 
notazioni esteriori che sem­
brano talvolta essere la so­
stanza del teatro, porta inte­
ramente sulle spalle il peso 
del lavoro, assumendone tutti 
i ruoli sia maschili, sia fem­
minili. Le Baccanti e uno 
spettacolo <•• itinerante » che 
si svolge in luoghi diversi 
de! Magnolft: protagonista. 
— come ci dice Ronconi — la 
<. trasparenza », cioè la polie­
dricità dell'attore. Marisa 
Fabbri sente molto la tensio­
ne di misurarsi con questo 
pubblico « particolare >. Alla 
fine, dopo averci aspettato 
madida e ansante all'uscita. 
e averci domandato ti Come 
sono andata? ••••. ci dirà che 
queste recite non la stancano 

In tournée i « Danzatori Scalzi » 

ROMA — Dopo due spettacoli (in programma 
domani e sahito> al Teatro Go'doni di Li­
vorno. il gruppo dei « Dan7atori Scalzi » 
comincerà una lunga tournee nell'Europa 
del Nord. 

^ prime tappe saranno in D.inimarc* 
(dal 9 al 14 maggio», a Copenaghen e ad 
Odense. Poi la compagnia toccherà la Re 
pubblica federale tedesca. l'Olanda, la Nor 
regi* e ti Belgio, dando spettacoli a Kiel. 

Amburgo. Leiden. Bergen. Gand e Hasselt. 
Saranno presentate coreografie di Patri 

zia Cerroni su musiche di John Cage. Lu­
ciano Beno. M.iuro Bortolotti. Sam Rivers 
e Frank Zappa; parteciperanno alia tour­
née. oltre a Patrizi.* Cerroni. Bob Curtis. 
Paolo Morelli. Leena Heinonen. Enrica Pal­
mieri. Izumi Suekuni e Italo Piattelli. 
NELLA FOTO: i « Domatori Scalzi durante 
uno spettacolo 

fisicamente, ma che la svuo­
tano completamente per la 
concentrazione continua che 
richiedono. Dopo lo spcttaco 
lo. chiacchierando con noi, 
racconta come un'attrice 
di formazione prettamente 
brechtiana ,come lei abbia 
compiuto un lungo ma affa­
scinante percorso dallo « stra-
momento » alla coscienza del­
l'impossibilità di interpretare 
o rappresentare il personag­
gio per diventare un i conte­
nitore » di significati e fun­
zioni. non certamente di un 
carattere. 

La mattina seguente, a mez­
zogiorno, c'è stato un incon­
tro-dibattito con Ronconi, 
che è diventato subito viva­
ce. Gli si domandano le ra­
gioni del suo lavoro, il rap­
porto con il territorio, di sve­
lare il « meccanismo :•• che 
sta dietro il suo teatro. Ron­
coni non è un parlatore, spes­
so è preda della timidezza, 
ma sottolinea con chiarezza 
e senza ambiguità i risultati 
già raggiunti /(Sul piano 
drammaturgico e teatrale il 
Laboratorio Ita dato molto »> 
e quelli parziali < « Il collega­
mento con il territorio non 
è forse avvenuto con la com­
pletezza che ci si aspettava 
uè il teatro può e deve ri­
solvere tutti t problemi di 
questo rapporto, ma rivendico 
al nostro intervento un'im­
portante funzione cultura­
le « >: dice die in teatro i pro­
tagonisti sono due. l'attore 
e lo spettatore, che il teatro 
deve proporre una conoscen­
za sfnza ideologia, che non 
esistono personaggi, ma solo 
« funzioni •>. 

.1/ pomeriggio, al Fabbrico­
ne. ex manifattura trasfor­
mata in un gigantesco teatro 
di posa /dice Patti: i Mi co! 
pisce molto questa piccola cit­
tà disseminata di luoghi tea­
trali diversi, dove si fanno 
cose diverse, che però hanno 
un ft!o unificante */ si assi 
ste ai primi due atti della 
Torre e al dramma di Sigi­
smondo. 

La grande sala in cui avvie­
ne la rappresentazione ripro­
duce un ambiente del Ca­
stello di Wurzburg. opera set 
tecentesca di Seumann; il 
soffitto ricalca un affresco 
del Tiepolo: gii spettatori, 
su panche di legno, cambia­
no dislocazione a seconda 
de!!e scene rappresentate. 

Ognuno poi si disperde: 
c'è il ritorno a casa, la scuola 
riprende e. si discuterà sulla 
esperienza. Ma forse la cosa 
più giusta l'hanno detta Pie­
ro. Claudio e Giampiero: 
« Ronconi, a chi non lo co 
nosce. può sembrare qualcu­
no perso dietro personali so­
gni impossibili. Invece, quan­
do ossen-i il suo lavoro, ti 
rendi conto che tutto è volu­
to, razionale, possibile ». 
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